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Diecimila 
antifascisti 

I 
vi 

I 

in piazza 
della Loggia 

a Brescia 
INCREDIBILMENTE SOSPE
SE LE MISURE DI SICU
REZZA IN ATTO DAL GIOR
NO DELLA STRAGE - IN
DAGINI SUL RITROVAMEN
TO DI 110 CANDELOTTI 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 15 

(C.B.) - E' In atto un tenta-
tivo di minimizzare la gravi
tà della scoperta dell'ingente 
quantità di esplosivo (oltre 
50 chilogrammi) rinvenuto 
Ieri notte in aperta campa
gna alle falde della collina 
di Sant'Onofrio a 7 chilome
tri da Brescia In località Le 
Brede fra Concesio e Bo-
vezzo. 

I motivi ricorrenti per smi
nuire l'importanza del ritro
vamento sono due: in fondo, 
si dice, si tratta di una par
tita di candelotti (« anche se 
sono ben 110! ») di cui qual
cuno voleva disfarsi. Oppure: 
era esplosivo abbandonato da 
diverso tempo. E anche que
sta affermazione si scontra 
con i fatti: dinamite, geligni-
te e T4 erano in perfetto 
stato di conservazione, no
nostante l'alta percentuale dì 
umidità. 

E che si tratti di materiale 
abbandonato per paura di 
qualche perquisizione domici
liare è dimostrato dalla pre
senza nei pressi del traliccio 
di almeno due persone, evi
dentemente i guardiani, fug
gite all'arrivo dei carabinieri. 

II ritrovamento è dovuto — 
dicono sempre le fonti uffi
ciali — a un puro caso du
rante una normale azione di 
sorveglianza da parte dei ca
rabinieri del nucleo antiter
rorismo di Brescia. Ma al di 
là del valore puramente for
male delle assicurazioni val
gono i fatti concreti che so
no venuti successivamente al
la luce: assieme ai candelot
ti e ai pani di vario tipo di 
esplosivo sono stati rinvenuti 
oltre 30 metri di miccia e 
numerosi detonatori, alcuni 
dei quali già innescati. 

Prende invece sempre più 
consistenza la tesi secondo 
cui il traliccio delle Brede 
rappresentava il luogo di ri
trovo per la consegna del
l'esplosivo a qualcun altro. 

La brillante operazione dei 
carabinieri, coperta dal se
greto istruttorio, è riuscita 
forse ad evitare ancora una 
strage del tipo di quella di 
piazza della Loggia? Gli in
quirenti, naturalmente, né af
fermano né smentiscono. 

Ieri Brescia ha partecipato, 
compatta, allo sciopero gene
rale provinciale nel corso del 
quale si è avuta una mani
festazione che ha visto af
fluire circa 10.000 lavoratori 
proprio in Piazza della Log
gia. Abbiamo notato con i no
stri occhi come ieri, contra
riamente a quanto avveniva 
dal 28 maggio in poi (di ma
nifestazioni, in Piazza della 
Loggia, ce ne sono state pa
recchie), non è stato effet
tuato alcun controllo, Eppure 
era noto che nei giorni scor
si. durante il processo a Va
rese contro 4 fascisti — fer
mati con armi ed esplosivo 
— sia stata inviata ad un 
giornale di Perugia una lette
ra firmata « Ordine nero » 
in cui i criminali fascisti 
chiedevano l'immediata libe
razione dei loro camerati mi
nacciando, in caso contra
rio, di « fare una strage ». 

Una minaccia che poteva 
andare a segno a poche ore 
di distanza dalla condanna 
di due dei quattro fascisti, 
e proprio a Brescia, la cit
tà dove il Di Giovanni era 
abituale frequentatore di am
bienti fascisti; la cui presen
za nella giornata della strage 
di Piazza della Loggia nel 
maggio scorso è ormai un 
dato sicuro; dove risiedono 
gli amici degli amici che han
no dato ospitalità a Fabrizio 
Zani e Mario Di Giovanni nel 
Canton Ticino e dove era sta
to trasferito, su suggerimen
to di qualche deputato missi
no, quel Silverio Bottazzi, uno 
dei due imputati assolti, se
gretario della Cisnal di Va
rese e funzionario dell'INPS, 
per ricostituire il sindacato 
fascista nell'ambiente degli 
statali bresciani ma — come 
è apparso al processo — :n 
stretto contatto con Marcel
lo Mainardi, Rognoni ed al
tri camerati protagonisti e fi
nanziatori dei piani eversivi 
e degli attentati verificatisi 
In questi anni in Lombardia, 

E che l'operazione Brede 
non sia il risultato di un col
po di fortuna, lo dimostrerà 
l'intensa attività svolta ìn 
queste due giornate da par
te del nucleo investigativo 
dei carabinieri di Brescia, ' 
pur ignorando a quale risul
tato essi si? no pervenuti. 

• • * 
BOLOGNA, 15 

Funzionari dell'antiterrori
smo e dell'ufficio politico, 
hanno rinvenuto stanotte, ai 
margini di una strada isola
ta, che costeggia il fiume 
Reno e conduce ad un com
plesso alberghiero, dotato di 
Impianti sportivi, nel comune 
«li Sasso Marconi, dieci mi
tra, efficienti, alcuni carica
tori ed un sacchetto di mu
nizioni (680 pallottole) per 
•rmi lunghe e corte. Il ritro
vamento è avvenuto in se
guito ad una segnalazione 
anonima. 

Le armi (6 Sten. 2 Mab. 2 
Thompson ed una Machine-
pistole) erano avvolte in un 
telo di cellophane. Il tutto 
è stato sequestrato. Tra le 
varie ipotesi al vaglio degli 
Inquirenti c'è anche quella 
che possa essersi trattato dì 
m a « compravendita » anda
ta a monte. L'offerente trova
tasi allo a scoperto » per la di
serzione del « cliente » si sa-
jvbbe disfatto della « mer-
«a » divenuta molto scottante. 

Ora chiedono alla Cassazione 
un «permesso di proseguire» 

L'iniziativa presa contemporaneamente agii altri dieci mandati di cattura emessi ieri • La grave decisione di bloccare le istruttorie proprio quando 
si individuano le alte collusioni e le responsabilità politiche • Una complicata procedura comunque subordinata al consenso dell'alta corte 

Presentato al P.G. dopo una vivace assemblea 

Interessante documento 
di procuratori romani 
Oltre trenta • sostituti procuratori della Re

pubblica di Roma (la maggioranza dei 54 in ser
vizio nella capitale) nel corso di una lunga riu
nione a palazzo di Giustizia, hanno elaborato un 
documento consegnato, ieri al capo dott. Elio 
Siotto. In esso sono avanzate precise proposte 
in ordine anche agli ultimi avvenimenti giudi
ziari. I procuratori avrebbero infatti chiesto 
ufficialmente al loro superiore di permettere 
una sorta di nuova « procedura » per quanto 
riguarda i processi politici. 

E* impossibile conoscere nei dettagli le pro
poste. Ma in pratica si tratterebbe di questo. 
Fermo restando il diritto del procuratore capo 
di affidare le inchieste giudiziarie ad uno dei 
54 sostituti, i magistrati propongono di sceglie
re con una libera votazione altri tre sostituti 
da affiancare — in funzione di osservatori — 
a quello prescelto. Questa « procedura * presen
terebbe — come hanno affermato i magistrati 
— aspetti positivi ed introdurrebbe un principio 
democratico di controllo sulla corretta condu
zione delle inchieste giudiziarie. Comincerebbe 
così anche ad essere superata, di fatto, la di
scriminazione tra sostituti procuratori molti dei 
quali, forse la stragrande maggioranza, sono 
completamente emarginati dai grossi processi 
politici. , \ • • 

Al di là della portata pratica della proposta 
l'iniziativa è sintomatica di un clima e di una 
volontà da parte dei procuratori di sottolineare 
l'estraneità di molti magistrati a manovre di 
insabbiamento e di blocco delle inchieste nelle 
quali, allo stato attuale, rischia di essere coin
volta tutta la magistratura romana. C'è infatti 
da considerare che, secondo le richieste dei 
magistrati, il sostituto procuratore prescelto per 
condurre un'inchiesta giudiziaria può rifiutare 

di essere affiancato dai colleglli eletti in assem
blea però in questo caso se ne assumerebbe 
ogni responsabilità. 

Su ' tale proposta il procuratore capo dottor 
Elio Siotto ncn avrebbe avanzato alcuna pre
giudiziale. anzi avrebbe dato un assenso a di
scuterne in una prossima riunione che avverrà 
con la sua partecipazione. * * - • 

A questa proposta i magistrati sono giunti 
dopo tre ore e mezza di dibattito nel corso del 
quale sono state ricordate le non poche, né 
poco importanti inchieste giudiziarie insabbiate 
o inquinate: da quella sulla Montediscn a quel
la sulle intercettazioni telefoniche, su Valpreda, 
sui petrolieri, sul golpe Borghese stesso che a 
suo tempo non obbe esito alcuno. Nel corso 
della riunione sono stati commentati anche i 
fatti denunciati dagli on. Malagugini, Coccia e 
Spagnoli relativi ad uno « stirano iter » di un 
fascicolo inviato a Roma dal tribunale di Fog-

, già riguardante il golpe di Borghese e alla tem
poranea « sparizione J* di un documento elabo
rato dall'ufficio politico della questura di Roma 
durante le indagini sulla strage del treno « Ita-
licus ». 

Infine va registrato che anche i giudici della 
- sezione istruttoria del tribunale romano * sono 
intenzionati a riunirsi in assemblea nella pros-

v sima settimana. I giudici ritengono di trovarsi 
"di fronte a ostacoli attualmente insormontabili 

e che impediscono di portare a termine le 
istruttorie. Infatti, tra l'altro, vengono lamen
tate la mancanza di cancellieri e la scarsezza 

' del personale di PS, dei CC e della guardia di 
finanza che rendono estremamente difficoltoso 
il lavoro istruttorio, specie in certi settori di 
palazzo di Giustizia. 

Franco Scorfani 

La sanguinosa rapina della banca nel Milanese 

A uccidere il carabiniere 
è stato il bandito ferito 

Arrestato in un ospedale dove si era fatto ricoverare - Una 
ragazza e una « infermiera » in carcere per favoreggia
mento - Domani i funerali del giovane milite assassinato 

MILANO — Un posto di blocco dei carabinieri istituito subito dopo la sparatoria in banca 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15. " 

La salma del carabiniere 
ventenne Attilio Lombardi, 
ucciso ieri mattina a Brio
se© nello scontro a fuoco av
venuto nella « Banca di De
sio e della Brianza » con - i 
due banditi che vi avevano 
fatto irruzione — uno dei 
quali. Michele Cristofalo, di 
32 anni, è pure rimasto uc
ciso dalla raffica che il mi
lite riuscì a sparare prima di 
abbattersi al suolo fulmina
to — è stata composta nella 
sera della stessa giornata di 
ieri nella cappella di Maria 
Addolorata a Giussano. Il pic
colo tempio sorge a poche de
cine di metri dalla locale sta
zione dei carabinieri dove il 
giovane prestava servizio. 

La salma, composta nella 
divisa dell'Arma, è continua
mente vegliata dai familiari, 
giunti ieri sera da Lesina, in 
provincia di Foggia. Per tut
ta la giornata, decine e deci
ne di persone, cittadini di 
ogni condizione, hanno sfilato 
silenxJoaamente dinanzi al fe
retro. 

I funerali del giovane mi
lite, alla cui memoria il mi
nistro dell'Interno Taviani ha 
proposto che sia concessa la 
medaglia d'oro al valore ci
vile, avranno luogo domeni
ca mattina a Giussano. Da 
qui il feretro sarà avviato poi 
a Lesina. . 

Intanto, una prima svolta 
si è avuta stamane nelle In
dagini condotte dal carabi

nieri di • Desio, di Giussano 
Briosco e Carate Brianza, ol
tre che da quelli del nucleo 
investigativo di Milano, do
po l'arresto, avvenuto la not
te scorsa tardi, del secondo 
rapinatore rimasto ferito, e 
che si era presentato o era 
stato accompagnato da qual
cuno che poi si era allonta
nato, all'ospedale di Melzo. 
Sì tratta di Salvatore Cam-
marata di 23 anni, nativo 
della provincia di - Catania. 
che presentava una ferita di 
arma da fuoco all'inguine. Le 
sue ccndiz.cni erano abba
stanza gravi, soprattutto per 
una grande perdita di san
gue. Questo particolare, uni
tamente alle circostanze mol
to dubbie dell'arrivo del fe
rito all'ospedale, veniva su
bito collegato alla sparatoria 
di Briosco. -

Stamane, anzi dopo una se
rie di indagini e l'arresto di 
una donna e di un altro indi
ziato, pure rimasto ferito nel
la notte per avere cercato di 
sottrarsi a un posto di blocco, 
i carabinieri, ancora in via 
ufficiosa, hanno reso noto di 
avere accertato che il milite 
Attilio Lombardi è caduto sot
to i proiettUi della raffica 
sparata da Cunmarata con la 
«machine-pistole», e non per 
i colpi di pistola esplosi dal 
bandito rimasto ucciso. 

Dopo il ricovero di Camma-
rata, i carabinieri, nonostante 
il mutismo del ferito, che ve
niva subito dichiarato in ar
resto dal magistrato, intensi
ficavano le ricerche e giunge

vano ad una ricostruzione dei 
movimenti dei due rapinatori 
in fuga. Essi fuggivano a bor
do di una « 1750 » rubata (e 
rinvenuta poi ad Arosio, col 
sedile destro anteriore inzup
pato di sangue); poi l'abban
donavano accanto alla e Giu
lia 1600» del bandito ucciso, 
lasciata per il cambio presso 
il laghetto di Giussano. Quin
di, proseguivano, cercando un 
qualche soccorso per il Cam-
marata ferito. , 

Il complice, che aveva fatto 
da autista, e che i caraDinieri 
ritengono sia un altro indi
ziato di far parte della ban
da, probabilmente Michele 
Manno, l'uomo arrestato nel
la notte, andava alla ricerca 
di Ivana, una ragazza di cui 
è amico. La ragazza, che nella 
stessa notte veniva pure arre
stata sotto l'accusa di favo
reggiamento, indirizzava l'a
mico e il ferito a « una infer
miera », anch'essa arrestata. 

Costei, dopo avere visto 
Cammarata, e esaminato la 
ferita. Io convinceva a farsi 
ricoverare in ospedale. Veni 
va scelto quello di Melzo, do
ve non c'è posto di polizia. 
Ma tutti gli ospedali erano 
stati posti sotto controllo. -

Nel frattempo, nella zona 
attorno a Carate Brianza, Mi
chele Manno, di 32 anni, ca
labrese, che i militi cercava
no ritenendolo uno del com
ponenti della banda, tenta
va di sottrarsi a un posto 
di blocco e veniva ferito: ora 
è all'infermeria, di San Vit
tore. 

Ancora quattro mandati dì 
cattura emessi dal giudice 
Istruttore romano che inda
ga sul golpe Borghese. Altri 
tre sono stati richiesti al giu
dice dal sostituto procurato
re Vitalone, mentre si ritie
ne probabile nei prossimi gior
ni l'emissione di altri tre 
mandati. - Secondo indiscre
zioni, essi riguarderebbero 
il ' tentativo eversivo del 
1970 e gli sviluppi più re
centi della trama eversiva. 
L'inizativa è stata presa pro
prio nel momento stesso in 
cui negli stessi ambienti del
l'ufficio istruzione della capi
tale si affermava con convin
zione e autorevolezza che. 
stando al codice, quando è 
stato sollevato un conflitto di 
competenza neanche gli atti 
urgenti possono essere com
piuti. E allora? Oi si trova, 
Insomma, di fronte a un di
lemma nel quale si dibattono 
gli stessi inquirenti romani, 
dopo aver dato l'avvio — con 
la loro Iniziativa di sollevare 
il conflitto di competenza —-
ad un processo di centraliz
zazione nella capitale di tut
te le inchieste in corso. 

Solo ora I magistrati ro
mani sembrano rendersi con
to che, in sostanza, il con
flitto blocca anche ogni loro 
mossa oltre ad incontrare in
comprensione e diffidenza da 
parte dell'opinione pubblica. 
Il Paese, nessuno lo può ne
gare, ha il giustificato timo
re che ancora una volta die
tro i formalismi e le storie 
procedurali si nasconda un 
disegno tendente all'insabbia
mento - di « tutte le indagini 
proprio nel momento in cui 
esse affondavano il bisturi nel 
bubbone delle alte collusio
ni che hanno permesso lo svi
lupparsi della trama eversi
va e giungevano ad individua
re le responsabilità politiche 

E allora sembra che i giu
dici romani vogliano trova
re una scorciatoia per risol
vere in qualche modo questa 
impasse nella quale hanno vo
luto cacciarsi, bloccando an
che gli inquirenti dì Padova 
e Torino. 

Ancora una volta, quindi, 
Invocano dalla Cassazione una 
sorta di «permesso a conti
nuare le inchieste » finché non 
venga risolto il conflitto dì 
competenza. In sostanza che 
cosa sostengono seguendo il 
filo di questa necessità? Il 
conflitto di competenza l'ab
biamo sollevato (e ovviamente 
dicono di avere, in proposi
to, ragione) e ora nessuno 
degli inquirenti può compie
re atti istruttori anche se si 
tratta di atti urgenti. Ma le 
inchieste non si possono bloc
care, e allora, aggiriamo l'o
stacolo: ed ecco invocato un 
articolo del codice di proce
dura penale (che non c'entra 
niente con il conflitto di com
petenza), cioè l'articolo 57, 
che si riferisce alla rimessio
ne ad altro giudice «per le
gittima suspicione » o a per 
gravi motivi di ordine pub
blico ». In questi casi, secon
do il codice di procedura pe
nale, gli atti urgenti si pos
sono compiere. Ora è indub
bio che le varie inchieste 
sulle trame nere per gli svi
luppi che potrebbero avere 
riguardano direttamente l'or
dine pubblico. Allora (questa 
è la proposta da sottoporre 
alla Cassazione che sarebbe 
per ora allo studio degli in
quirenti romani) si potrebbe 
fare cosi: ogni magistrato va 
avanti con la sua inchiesta 
e compie gli atti urgenti che 
ritiene opportuno: e man ma
no consegna alla Cassazione 
la nuova documentazione che 
entra a far parte del pro
cesso. Alla fine, quando e se 
sarà deciso nelle mani di chi 
riunire " tutte le istruttorie. 
anche questi atti saranno con
segnati al giudice competente. 

E' difficile dire quanto fon
data giuridicamente sia que
sta tesi cosi sommariamente 
esposta, tuttavia la preoccu
pazione degli inquirenti < ro
mani è sintomatica per varie 
ragioni. Prima" di tutto rive
la che sono nel giusto coloro 
i quali hanno sempre soste
nuto che sollevare un conflit
to di competenza significa 
creare gravi problemi a tutti 
gli inquirenti e che la riu-
nìficazione delle inchieste può 
creare soltanto una enorme 
confusione. 

In secondo luogo mette in 
evidenza che, allo stato delle 
indagini, ogni ritardo obietti
vamente si presenta come un 
aiuto a chi ha tramato e for
se trama ancora contro le 
istituzioni. 

La stessa emissione di quat
tro mandati di cattura da par
te della magistratura roma
na è la riprova della fonda
tezza di preoccupazioni che 
riguardano la possibilità di 
dare un colpo mortale al ser
pente dell'eversione. Chi sia
no i personaggi colpiti da que
sti provvedimenti per ora non 
si sa. 

E si conosce che i provve
dimenti riguarderebbero due 
distinti episodi: l'acquisto di 
una partita di armi (fucili, 
mitre ed altro) avvenuto il 
2 dicembre del 1970 a Milano 
da parte di aspiranti golpisti 
e il progetto di privare il pre
sidente delia Repubblica delle 
sue prerogative. Quest'ultima 
accusa si riferisce all'agosto 
di quest'anno. 

Sembra che molti degli ele
menti che sono serviti ai ma
gistrati romani per emettere 
i mandati di cattura (ai qua
li dovrebbero seguire altri se 
si risolverà il problema dello 
stop imposto dal conflitto di 
competenza) siano stati for
niti da Torquato Nicoli 

Paolo Gambtocia 

Per l'inchiesta sulla « Rosa dei venti » 

A Padova il conflitto 
i » 

ha già provocato un 
primo rallentaménto 

Rinviato un importante interrogatorio previsto per ieri mattina • Smentite voci 
di arresti • «Una situazione che rischia di gettare sfiducia nella giustizia» 

TORINO 

Perizie 
su materiale 
sequestrato 
ai golpisti 

TORINO. 15 
Domattina verranno conse

gnate al - giudice istruttore 
dottor Violante quattro delle 
perizie che il magistrato or
dinò di eseguire sul materiale 
sequestrato nelle abitazioni e 
nei luoghi di lavoro dei com
ponenti del «direttorio» che 
organizzò il colpo di Stato 
per questo ottobre. ' 

Le perizie che saranno con
segnate al giudice riguarde
rebbero la macchina da scri
vere di Leopoldo Parigini, da 
mettere in relazione con i pia
ni dettagliati del «golpe» 
trovati nell'abitazione dell'av
vocato modenese; alcune ap
parecchiature e la famosa va
ligetta «24 ore» (nella quale 
avrebbero dovuto trovarsi non 
meglio precisati « congegni 
per innescare esplosioni a di
stanza ») ; e, infine, la peri-
zìa sulle numerose armi se
questrate, specie in casa di 
Giacomo Micalizio. 

Sull'esito delle perizie è 
mantenuto il più stretto ri
serbo. 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 15. 

Dicono che l'ordinanza con 
cui il giudice romano Fiore 
ha sollevato Ieri il conflitto 
di competenza con l'istrutto
ria padovana (e con parte di 
quella torinese) ruoti essen
zialmente attorno a due con
siderazioni: che le trame ever
sive dal settembre ad oggi, 
quindi anche gli episodi su 
cui si indaga a Padova, sia
no sostanzialmente opera del 
Fronte nazionale di Borghe
se e che comunque, occorra 
un maggior controllo e coor
dinamento nelle indagini. k 

Sono plausibili questi due 
punti? Da Padova Tamburino 
e Nunziante sembrano - già 
scontare gli effetti del con
flitto: pur apparendo piut
tosto sereni, non vogliono ri
lasciare dichiarazioni in pro
posito e certamente hanno 
rallentato un'attività già osta
colata nel giorni scorsi da mil
le manovre e dalla richiesta 
di ricusazione del giudice 

A Palazzo di Giustizia l'am
biente è piuttosto indignato; ' 
un alto magistrato, riferen
dosi alle dubbie prove di ope
ratività dimostrate in tutti 
questi anni da alcuni giudi
ci della capitale ha dichiara
to: a Per me è evidente que
sto. Cioè che il processo al 
punto in cui è giunto si vuo
le che sia controllato da quel
le persone che la stessa Istrut
toria tende a controllare. Una 
situazione kafkiana che non 
può che gettare sfiducia nel
la giustizia». 

E le connessioni ' esistenti 
tra i processi di Roma e di 
Padova esistono davvero? Qui 
non si manca di far rileva
re come al giudice Tamburi
no sia stato impedito di pren
dere visione degli atti in ma
no al giudice Fiore, e come 
la sollevazione del conflitto 
di competenza si sia accom
pagnata ad una tempestiva 
imputazione — insurrezione 
armata — contro Miceli che 
costituisce senza dubbio 11 
più grave dei reati contesta
ti all'ex capo del SID. 

Ma c'è di più: si è appre
so stamattina che le 14 car
telle di motivazioni dell'ordi
nanza romana che solleva il 
conflitto di competenza costi
tuiscono uno stranissimo «se
greto istruttorio» anche per 
i magistrati direttamente in
teressati. Quando ieri un giu
dice le ha chieste al dottor 
Fiore, se le è viste negare. 

Intanto, invece da Roma 
continuano a uscire a getto 
continuo notizie allarmistiche 
o anti-istruttorie. L'ultimo e-
pisodio è stato registrato Ieri 
sera, quando è stata sparsa 
la voce che Tamburino stes
se per incriminare o arresta
re niente di meno che l'am
miraglio Henke. La voce è 
stata smentita in modo indi
gnato dal procuratore della 
Repubblica Faìs (PM nella 
«Rosa dei venti») e dal giu
dice istruttore d| Milano Ge
rardo D'Ambrosio, mentre da 
parte sua, il giudice Tamburi
no stesso avrebbe escluso per 
ora l'eventualità di altri ar
resti. 

Torniamo Infine ad un'ul
tima considerazione fatta a 
Padova: come si possono riu
nificare due procedimenti di
stinti nel tempo e nei reati 
contestati, oltre che del luo
go quando proprio a Roma 
procedono, sulla scorta del 
dossier del SID, i processi 
per i tentativi • eversivi del 
'70 e del '74: ma sono ben 
distinti l'uno dall'altro e por
tati avanti da giudici diversi. 
Perché allora si vuole getta
re la « Rosa dei Venti » in 
un unico calderone con il pro
cedimento Borghese, col qua
le — questo da Padova è sta
to più volte affermato con si
curezza — ha solo sporadi
che connessioni ma nessuna 
identità? 

L'avv. Ennio Ronchitellì, 
presidente del Comitato anti
fascista di Padova, ha reso 
noto stasera il testo di un 
messaggio inviato ai segre
tari nazionali dei partiti de
mocratici. « Il Comitato anti
fascista provinciale di Pado
va — dice il comunicato — 
preoccupato per la notizia sul 
sollevato conflitto di compe
tenza territoriale, che provo
cherebbe inevitabili, gravi ri
tardi nell'accertamento delle 
ulteriori responsabilità in or
dine alle trame eversive, in
vita i segretari dei partiti de
mocratici a considerare le 
gravi ripercussioni sulla pub
blica opinione, fortemente al
larmata per i tentativi dì in
sabbiamento già emersi du
rante il corso delle indagini 
dal 1969». 

Ufi. S. 

Il primo dei due fascisti è stato interrogato ieri a Milano 

A confronto Ventura e Giannettini 
sul ruolo del SI D nella strage ? 

Sarà contestato all'editore veneto anche il reato di calunnia nei confronti di altri 3 neofascisti? - «Ho sempre riferito 
a Gtannettini quanto sapevo sulla strage di Piazza Fontana» dice Ventura ma l'ex agente del controspionaggio nega 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 15. 

Giovanni Ventura, trasferi
to una settimana fa dal car
cere di Bari a quello di San 
Vittore su ordine del giudice 
D'Ambrosio, « ribadisce quan
to ha affermato in preceden
za e cioè di essere estraneo 
ai fatti del 12 dicembre 1069 
e di - avere sempre riferito 
quanto aveva appreso a Gui
do Giannettini, agente del 
SID». ' -

Questa battagliera presa di 
posizione ci è stata anticipa
ta dal difensore Giancarlo 
Ghidoni, prima dell'interro
gatorio che si è svolto oggi 
ed è durato dalle 10,30 alle 
15,30. Come sì sa Ventura è 
tornato a Milano nella vesie 
di indiziato per un procedi

mento che lo vede accusato 
di appropriazione di cambia
li da parte di Alberto Sarto
ri. Si tratta, come appare evi
dente, di un accertamento 
abbastanza irrilevante ai fi
ni della verità sui - retro- -
scena della strage di piazza 
Fontana. Non deve essere 
per questa ragione, dunque, 
che i magistrati milanesi lo 
hanno fatto tornare a San 
Vittore -, dove, peraltro, • il 
Ventura, al quale oggi è sta
to concesso un colloquio con 
la moglie e con la madre, 
dice di trovarsi meglio che 
a Bari. Che i motivi veri 
non riguardino principal
mente la storia delle cambia
li è, del resto, emerso - già 
oggi, durante l'interrogato
rio al quale erano presenti, 
oltre a D'Ambrosio, il So-

Le trame nere e i l SID 

L'Espresso 
smentito da 
un generale 

L'alto ufficiale, Siro Rosseti, ex comandante parti
giano, respinge sdegnosamente ogni accusa e si 
riserva di adire a vie legali - Ferma riaffermazione 

dei valori della Resistenza 

' H generale Siro Rossetti, 
ha inviato al direttore respon
sabile dell'Espresso una let
tera di smentita, in relazione 
ad un articolo di Lino Jan-
iiuzzi sulle trame nere ap
parso sull'ultimo numero del 
settimanale. La lettera — re
sa nota dalla agenzia ANSA 
— si riferisce in particolare 
al brano in cui si afferma: 
«Intanto altri due ufficiali, 
coinvolti sino al collo nelle 
trame eversive, sono ancora 
in libertà e si agitano frene
ticamente per inquinare le 
prove. Sono il generale di 
brigata Siro Rosseti, che è 
stato il vero ufficiale di col
legamento tra Miceli e la 
"rosa dei venti"...». 

Nella sua lettera l'alto uf
ficiale afferma di non pote
re, « come generale dell'Eser
cito e come »x>mo della Re
sistenza, non assolvere al pre
ciso dovere di richiederle, ai 
sensi dell'art. 8 della legge 
sulla stampa, di pubblicare 
quanto segue: "Ho combattu
to la prepotenza fascista qua
le comandante delle formazio
ni partigiane aretine, in una 
lotta che di è costata oltre 
200 caduti e quasi 2000 citta
dini massacrati in feroci rap
presaglie. Da quei tempi — 
indubbiamente molto più 
"scomodi" dì quelli in cui 
Jannuzzi si permette, con af
fermazioni fatoe e tendenziose 
di attentate alla mia onora
bilità — risale — prosegue la 
lettera — il mio costante im
pegno a sostenere, sempre e 
senza alcun tentennamento, 1 
valori sacri della Resistenza, 
della libertà, del rispetto del
ta tetituctoni deinocr>ttohe. 

Pertanto, tutto il mio opera
re, quale ufficiale dell'Eserci
to e quale uomo, è sempre 
stato ispirato a concetti di 
assoluta e piena fedeltà in 
quegli ideali, che peraltro 
hanno sempre precisa corri
spondenza con la rigida e 
consapevole osservanza dei 
miei doveri di soldato. Le af
fermazioni del Jannuzzi, del 
tutto false, offendono il mio 
onore di partigiano, di solda
to e di cittadino democra
tico ». 

« Io non so quali scopi si 
prefigge la vostra azione — 
dice la lettera — o quella di 
chi vi fornisce false notizie; 
Tunica cosa certa è che, se 
questi sono i mezzi con i 
quali intendete perseguirli, 
non possono essere che una 
ignobile truffa ai danni della 
nostra gente ». 

Dopo aver rilevato che con 
questi metodi si intende « ele
vare calunnie utili solo a pro
vocare inconsapevole disorien
tamento nella opinione pub
blica», la lettera cosi prose
gue: c F perciò che io mi 
riservo di procedere nei vo
stri confronti a termini di 
legge. Sìa in quella sede che 
in qualsiasi altra, io sfido lei, 
il suo giornale, il sìg. Jannuz
zi e chiunque altro abbia in
teso o intenda coinvolgermi 
in questa faccenda di trame 
eversive, a dimostrare alcun
ché di non pulito ohe possa 
riguardare o toccare la mìa 
persóna — conclude la let
tera — in questo come in 
qualsiasi altro atto che valga 
a giudicarmi come uomo, co
me soldato, come partigiano 
• «OHM antifastista ». 

stituto procuratore Alessan
drini e ì difensori Ghidoni, 
Roberto Manfredi e Renato 
Capraro. I magistrati avreb
bero, infatti, prospettato la 
ipotesi di contestare a Ven
tura il reato di calunnia nei 
confronti di Stefano Delle 
Chiaie. Guido Paglia e Clau
dio Orsi. Come si ricorderà 
l'editore di Castelfranco eb
be a dire, a suo tempo, che 
alla famosa riunione di Pa
dova - del < 18 aprile 1969, 
quella nel corso della quale 
vennero programmati gli at
tentati dinamitardi, parteci
pò Delle Chiaie. Ventura af
fermò, inoltre, che Freda 
aveva saputo da Guido Pa
glia che, dopo gli attentati 
ai treni dell'agosto .1969, le 
bombe dovevano essere siste
mate in luoghi chiusi. Ag
giunse, infine, che il ferra
rese Orsi, braccio destro di 
Preda, aveva partecipato agli 
attentati ai treni. L'incrimi
nazione per calunnia potreb
be riaprire il discorso sulla 
strage, offrendo la possibili
tà ai magistrati milanesi di 
arrivare persino a un con
fronto fra Ventura e Gian
nettini. Il Ventura, infatti, 
continua a sostenere di ave
re detto tutto quanto sape
va a Giannettini di cui co
nosceva l'appartenenza al 
SID. Sicuramente, quindi, gli 
parlò anche delle confidenze 
ricevute da Freda, concer
nenti Paglia, Stefano Delle 
Chiaie e Orsi. Il Giannetti
ni, però per lo meno fino ad 
oggi, lo nega risolutamente. 
Afferma, anzi, di non aver 
mai appreso nulla né da Fre
da né da Ventura su episo
di riguardanti programmi 
terroristici. Il dissenso, su 
questo punto, non è di scar
so rilievo, giacché implica le 
responsabilità del servizio di 
stato, o per lo meno di al
cuni suoi dirigenti. Ventura 
si dice, infatti, sicuro che 
Giannettini, e di conseguen
za il SID, erano perfetta
mente informati dei pro
grammi eversivi della cellula 
veneta che faceva capo a 
Preda. Per la verità i con
tatti fra Ventura e Giannet
tini erano molto stretti. Ad
dirittura, come è stato sta
bilito con certezza, continua
rono a svilupparsi, tramite la 
sorella Maria Angela, anche 
quando Ventura era in ga
lera. 

Le affermazioni di Ventu
ra, sul piano logico, appaio
no abbastanza credibili. La 
tesi di Giannettini nan risul
ta. invece, convincente. 

Egli, infatti, ammette di 
essere stato in contatto sia 
con Freda che Ventura e di 
essersi ripetutamente recato 
a Padova per incontrarsi con 
loro. Fra parentesi, il lati
tante Marco Pozzan, duran
te un interrogatorio del giu
dice di Treviso, Stiz, disse 
che un agente segreto roma
no avev* partecipato, assie
me a Hauti, alla riunione del 
18 aprile. 

Giannettini, però, vuol far 
credere di non avere mai af
frontato con I suoi amici 
padovani l'argomento delle 
trame nere. Ma, allora, che 
razza di agente segreto era? 
Di che cosa parlava con Fre
da, Ventura, Pozzan e com
pagnia? Per quali motivi si 
recava Unto spesso nel e*' 
potatoio venato? Esperto di 

carri armati • e di strategia 
eversiva, non vorrà farci cre
dere di essere stato a Pa
dova per ammirare gli affre
schi di Giotto o per parla
re di palla a volo con i 
suoi camerati. Probabilmen
te, dunque, Ventura, su que
sto punto scottante, ha ra
gione. Il confronto fra i due, 
non svolto prima della sen
tenza di rinvio a giudizio 
perché Giannettini era lati
tante, potrebbe fare acquisi
re ai magistrati milanesi ele
menti di notevole rilevanza. 
Uno dei grossi nodi di tut
ta l'istruttoria sulla strage di 
Piazza Fontana è proprio 
questo: erano informati i di
rigenti del SID dei program
mi eversivi dei fascisti vene
ti? Ventura, oggi, tornandosi 
ad ammantare di una veste 
di democratico, dichiara, at
traverso il suo legale, avv. 
Ghidoni, di avere indicato, 
nei vari interrogatori. della 
estate del 1972, « gli scopi 
della strategia della tensio
ne che veniva e viene con
dotta con uomini provenien
ti dal • Fronte nazionale, 
Avanguardia nazionale e al
tre frange della destra», ag
giungendo che - « malgrado 
tali indicazioni... è accaduto 
che organi dello stato e mi
nistri abbiano taciuto fatti 
di particolare gravità favo
rendo di fatto un ulteriore 
deterioramento della situa
zione ». 

Ventura, intanto, sarà nuo
vamente interrogato nei pros
simi giorni. Probabilmente 
sarà ascoltato anche Giannet
tini. E' possibile poi, come 
abbiamo detto, che sempre 
fra non molto tempo si ar
rivi al confronto fra i due 
personaggi. 

Ibio Paolucct 

Oggi sentenza 
sul « coso Biotti » 

FIRENZE, 15 
I difensori del magistrato 

milanese ricusato hanno con
cluso le loro arringhe. La re
putazione come magistrato di 
Carlo Biotti, il giudice del 
processo Calabresi • Baldelli, 
accusato di interesse privato 
e di rivelazioni di segreto di 
ufficio (reato commesso nel
l'esercizio, della sua funzione 
di presidente di tribunale), è 
ora nelle mani dei suoi col-
leghi fiorentini. 

Le accuse del pubblico mi
nistero, dottor Guttadauro 
(ha chiesto per l'anziano ma
gistrato un anno e mezao) 
sono state respinte e confuta
te dai tre difensori di Biotti, 
gli avvocati Claudio Ponteilo, 
Filippo Ungaro e Federico 
Sordillo. 

L'avvocato Ponteilo ha detto 
che «il giudice Biotti è vit
tima di una calunnia o, quan
to meno, di una fantasiosa 
deformazione di fatti o avve
nimenti, che il processo ha 
accertato essere del tutto in
verosimili». Per il difensore, 
la stessa lettera dell'avvocato 
Lener del 26 novembre 1970, 
che costituisce 11 fondamento 
dei due capi d'accusa, è « una 
artificiosa ricostruzioni del 
colloquio fra il a a s t t n t o e 
U k * 0 t U n a ? * 
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